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D’altra parte le Costituzioni sono fatte per 
durare e legare fra loro generazioni: la 
nostra fino ad ora c’è riuscita. Come tutto 
ciò che vuole rimanere vivo essa deve 
però essere assunta e animata da chi 
intende salvaguardarla. Su questo deve 
esserci un richiamo forte. 
Nel documento si sottolinea l’impor-
tanza della dimensione europea... Al di 
là del colore politico tutti i resistenti erano 
convinti che solo un’effettiva collabora-
zione internazionale - fra Paesi che si 
erano combattuti - avrebbe consentito di 
superare nuovi rischi di guerra, dopo i due 
devastanti conflitti europei. E’ un percorso 
su cui si sarebbe potuto fare di più e su cui 
l’attuale incerta e tragica situazione inter-
nazionale sollecita a fare passi avanti. 
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Maria Malacrida è Vicepresidente 
dell’Azione cattolica ambrosiana, che ha 
pubblicato un documento nella ricorrenza 
della Liberazione (80° Liberazione: 
Memoria riconoscente, richiamo all’im-
pegno civile in www.azionecattolicamila-
no.it). Le abbiamo posto alcune domande.  
 
Quale il senso del recente documento 
dell’Azione cattolica ambrosiana? 
Nell’80° della Liberazione si è voluto fare 
memoria e rilancio, perché anche i catto-
lici di oggi ricordino indistintamente 
quanti allora avevano assunto il rischio e 
il sacrificio della responsabilità; perché 
sappiano ora farsi carico -senza retoriche 
e irenismi ma anche senza falsificazioni 
della storia- del delicato momento nazio-
nale e internazionale per portare una paro-
la di verità e di speranza. Allora molti 
sacerdoti, religiosi, suore e giovani laici 
pagarono personalmente per la liberazio-
ne dal nazi-fascismo (ndr. ne è un simbolo 
‘Il Ribelle’, periodico di giovani cattolici 
dalla resistenza). Oggi occorre spendersi 
a difesa della Costituzione. 
Quasi ottant’anni: una Costituzione 
invecchiata? Non direi, la sintesi fra cul-
ture plurali che porta con sé, lo slancio per 
il primato della persona e i suoi diritti, 
l’affermazione delle libertà democratiche 
dopo il fascismo, l’impegno di responsa-
bilità per la costruzione della pace, la pro-
spettiva internazionale e specificatamente 
europea… la rendono tutt’ora giovane. 

Forte il richiamo alle 
istituzioni, ma vi è 
qualche impegno 
giocabile a livello di 
singolo, di piccolo 
gruppo, di associa-
zionismo? 
Importanza della 
conoscenza, forma-
zione permanente, 
azione coerente: 
impegno di ogni citta-
dino e, a maggior 
ragione, di ogni cri-
stiano. Perché la 
democrazia e la liber-
tà non sono date una 

volta per tutte, ma devono radicarsi nella 
coscienza di ciascuno ed essere conti-
nuamente ali-
mentate. La Libe- 
razione sia dun-
que l’occasione 
per rilanciare 
nelle nostre asso-
ciazioni e  nelle 
nostre parrocchie 
il compito della 
f o r m a z i o n e 
all’impegno civi-
le, sociale e poli-
tico nel complicato e travagliato mondo 
di oggi. Pur nell’incertezza di questi 
giorni l’anno giubilare ci sollecita alla 
Speranza. (PaDan) 

Tempo di riflessione e orientamento scolastico 
Ritardate di qualche giorno per permettere 
le iscrizioni ai nuovi precorsi della filiera 
professionale, si sono definite a metà del 
mese di febbraio le iscrizioni per l’anno 
scolastico 2025/26 in Lombardia.  
Il primo dato che emerge è l’inevitabile 
conferma della contrazione degli alunni nel 
primo ciclo di istruzione: solo nella scuola 
primaria la differenza tra gli iscritti al primo 
anno 24/25 rispetto al 25/26 è di meno 
3795. Ovviamente si tratta di una tendenza 
che non ha margini di correzione nel breve 
periodo e che costringe già molti Comuni, 
soprattutto medio piccoli, a fare i conti con 
la concreta possibilità di non mantenere un 
presidio scolastico; allo stesso tempo i 

grandi Comuni stanno facendo i 
conti con una percentuale di 
riempimento dei propri edifici 
scolastici sempre più bassa.  
Venendo alla scuola secondaria 
di secondo grado, va registrato il 
positivo riconoscimento e la 
conseguente espansione dell’is-
truzione professionale, che 
registra un +14% degli iscritti: si 
osserva, dunque, in Regione, un 
progressivo incremento rispetto 
al 13,5% del 24, al 12,5% del 23 
e al 12,3% del 22. Si tratta di un dato 
importante, che, sommato al 36,4% di 
studenti che hanno scelto gli istituti tecnici, 

porta a meno del 50% il numero 
degli studenti che si iscrivono ai 
percorsi liceali. Questa tendenza 
risulta fondamentale sia per 
contenere la dispersione scola-
stica, sia per sostenere le 
politiche di reclutamento mirato 
del nostro sistema 
imprenditoriale. 
Se infatti nella nostra regione 
oltre il 3% di studenti cambia 
indirizzo di scuola superiore nel 
corso della propria carriera 

scolastica e oltre il 9% non arriva al diploma 
Giuseppe Bonelli 
(continua a pag. 4) 

A pagina 4 - Sparate ma non odiate!
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Yohamin Teshome è presidente 
dell’Associazione La mia parte.  
Le chiediamo di spiegarcene il senso e l’at-
tività. 
L’Associazione nasce nel 2022 con lo scopo 
di inclusione di migranti, rifugiati, cittadini di 
nuova generazione. ‘La mia parte’ va intesa 
nel senso della responsabilità, del contributo 
che ognuno deve dare al contesto in cui vive: 
anche il migrante può farlo e già lo fa, basta 
ricordare che il 25% delle persone migranti fa 
volontariato sociale informale e noi vogliamo 
incoraggiarle. Realizziamo progetti di socia-
lizzazione fra donne di diverse culture che 
spesso non hanno una rete sociale; il mutuo 
soccorso fra genitori, per capire e incoraggia-
re la loro partecipazione scolastica (es. incon-
tri al Parco Trotter); l’incontro tra over 60 e 
giovani per collaborazioni intergenerazionali; 
riprendiamo la parte di teoria per l’esame 
della patente. Siamo inoltre portavoce per i 
rifugiati.  
Quali sono i motivi che spingono a venire 
in Italia? Quali le difficoltà all’arrivo? 
Si arriva per ricerca di lavoro, ricongiungi-
mento familiare, studio, oltre che per proble-
mi di instabilità economico-sociale del pro-
prio Paese. Le difficoltà immediate partono 
dalla ricerca di casa e lavoro, ma subito dopo 
viene il recupero documenti. Per il lavoro 
occorre il permesso di soggiorno, ma se perdi 
il lavoro perdi anche il permesso. Per la cono-

scenza della lingua vi 
sono molti corsi di italia-
no. Il migrante inizial-
mente non pensa ai docu-
menti, ma per accedere 
alla cittadinanza occorro-
no invece il certificato di 
nascita dal Paese di origi-
ne (facile se arrivi dalla 
città ma difficile dalla 
campagna), utili dichiara-
zione reddito e cud, versa-
menti Inps, ma soprattutto 
serve lo storico di residen-
za ininterrotto per 10 
anni. Va segnalato come 
la richiesta di cittadinanza 
per chi è nato in Italia va 
fatta entro l’anno dal 
compimento dei 18° anno di età. 
Il Referendum di giugno chiede di ripor-
tare da 10 a 5 anni il tempo di presenza 
per la richiesta della cittadinanza. Gli 
immigrati già cittadini italiani andranno a 
votare?  
Sì, la scadenza dell’8-9 giugno è molto senti-
ta, anche perché non si può più fare eventual-
mente riferimento ai bisnonni, ma solo ai 
nonni al tempo emigrati dall’Italia. E poi nel 
referendum non basta la maggioranza dei SI 
ma occorre che votino la maggioranza degli 
aventi diritto. Il risultato positivo sanerebbe e 

riequilibrerebbe molte 
situazioni di chi in Italia da 
tempo porta il suo contri-
buto di energie in settori 
faticosi, con contributi 
all’Inps per le pensioni di 
tutti. 
Quali sono i luoghi del-
l’integrazione?  
Scuola, oratori, centri 
sportivi, Cag (Centri 
aggregazione giovanile). 
Sono luoghi dove si incon-
trano e collaborano anche 
gli adulti, in funzione dei 
figli. Le donne che non 
lavorano hanno una diffi-
coltà in più di inserimento, 
quei luoghi sono impor-

tanti per loro.  
Insisti nel dire che bisogna cambiare la 
narrazione. Cosa significa?  
L’immigrazione non è solo emergenza, fuga, 
sicurezza ma è anche incontro e cultura. 
Occorre dire le cose positive, di persone e 
risorse di cui fra l’altro il Paese necessita. 
Arrivano i giovani e i loro costi formativi 
spesso sono già stati sostenuti dai Paesi di ori-
gine, qui contribuiscono al Pil. Gli immigrati 
non sono solo da aiutare ma costituiscono 
una risorsa. Vi sono esempi di accoglienza 
straordinari.                         (PaDan)

La mia parte, ognuno può contribuire

Una storia familiare che non saremmo 
stati capaci di immaginare neanche in una 
fiction, nonostante ciò che ogni sera la 
televisione porta nelle nostre case. Una 
tavola rotonda che prima apparecchiava-
mo solo nelle grandi occasioni, ora è una 
realtà di tutti i giorni che rasserena e 
migliora il clima famigliare. 
Siamo partiti da lontano nel tempo, erano 
gli ultimi giorni del 2018 quando per caso 
siamo incappati nella promozione del 
progetto presentato da Caritas e Comune 
di Milano: cercavano famiglie affidatarie 
per minori non accompagnati. 
Nonostante l’adozione di Angelica e 
Marco rappresentasse per noi già un’altra 
scommessa vinta, l’idea dell’affido non ci 
aveva mai sfiorato perché i nostri figli 
erano ormai grandi e perché mai più si 
pensava ad un giovane ma semmai ad un 
bambino piccolo e anche noi ormai non ci 
sentivamo più disposti a ricominciare da 
zero. 
Siamo andati tutti e quattro insieme alla 
presentazione dell’iniziativa per capire di 
cosa si trattasse e alla fine ci siamo resi 
disponibili; dopo aver vissuto qualche 
mese nella speranza dell’attesa è purtrop-
po arrivato il covid a tentare di rovinare i 
nostri sogni. 
E quando ormai non ci speravamo più 
perché nel frattempo erano passati quasi 4 
anni, nel giugno del 2022 è arrivata la 
chiamata e noi siamo andati, anche se un 
po’ titubanti, incontro alla proposta. Ed è 
arrivato Mina con il suo sorriso, la sua 
semplicità ma anche la sua grinta e la sua 

voglia di affrontare 
la vita incombente 
senza paura. 
Dopo un paio di 
weekend di cono-
scenza reciproca, 
Mina ha fatto l’in-
gresso nella nostra 
famiglia in punta di 
piedi ma con tutta 
la voglia di entrare 
a farne parte a 
pieno titolo e ci è 
riuscito senza alcun 
problema recipro-
co. È arrivato che 
stava ancora stu-
diando per ottenere 
la licenza media, a 
ottobre ha iniziato a 
lavorare come 
magazziniere in un’azienda di Cinisello 
Balsamo che vende materiale elettrico e 
l’anno scorso ha ottenuto presso il Centro 
formazione professionale dei Salesiani di 
Sesto San Giovanni la qualifica di opera-
tore elettronico, mentre quest’anno si 
appresta a superare l’esame del quarto 
anno per puntare l’anno prossimo alla 
maturità. 
Non si è fermato a conoscere solamente il 
nostro nucleo familiare ma anche i nonni, 
gli zii, i cugini e tutti i nostri amici con cui 
abbiamo organizzato la festa del suo 
diciottesimo compleanno nel settembre di 
tre anni fa. 
Sicuramente non sarà stato tutto facile per 

lui ma non lo è 
stato nemmeno per 
i nostri figli perché 
hanno dovuto 
conoscersi e capir-
si, non sempre la 
differenza di età 
aiuta ma loro sono 
stati bravi a cercar-
si e ad aspettarsi 
per incontrarsi defi-
nitivamente. 
E tutti ricorderemo 
le vacanze trascor-
se insieme a Ponza 
e in Val di Fassa, a 
Formentera d’esta-
te ma anche le 
vacanze invernali 
sulla neve dove 
Mina ha persino 

imparato a sciare.  
Oggi stiamo vivendo gli ultimi mesi del 
progetto e poi Mina comincerà un’altra 
esperienza in un’altra casa da solo o con 
chi vorrà costruire un altro pezzo della 
sua vita. Avrà sempre la certezza di conta-
re sul nostro appoggio che non mancherà 
mai e sulla nostra porta sempre aperta 
quando avrà bisogno di conforto o sem-
plicemente per mantenere viva un’amici-
zia e un affetto che insieme abbiamo 
costruito pezzo per pezzo. 
Buona vita Mina (ndr. nella foto il secon-
do in primo piano), che il futuro ti sia 
amico! 

Roberta e Luca Ghezzi

Mina: storia di un affido per minori non accompagnati
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Stefano Lampertico, 
direttore di Scarp de’ tenis. 
Conversazione. 
Il giornale di strada, progetto 
Caritas che unisce informazione 
e lavoro, si presenta con tante 
novità. Il numero di aprile di Scarp 
de’ tenis è un numero davvero spe-
ciale. Dopo più di dieci anni abbia-
mo deciso infatti di rinnovare la 
veste grafica, frutto di un lungo 
lavoro di rinnovamento che ha 
coinvolto tutta la redazione insieme al nostro 
art director Francesco Camagna. È un cam-
biamento importante che va nella direzione di 
offrire una lettura chiara, coinvolgente e 
accessibile. Un restyling grafico non è mai 
solo una questione estetica. Cambiano i 
tempi, il modo di informarsi evolve, e noi 
vogliamo essere sempre all’altezza delle 
aspettative. Come dico sempre, un giornale di 
strada, più di tutti gli altri strumenti, deve 
necessariamente presentarsi come un prodotto 
di qualità, soprattutto perché lo si acquista dai 
nostri venditori di strada. Per questo abbiamo 
cercato di rendere Scarp ancora più moderno 
e leggibile, con una disposizione differente 
dei contenuti, con una nuova font, con carat-
teri più grandi. Abbiamo tenuto in considera-
zione anche i suggerimenti e le osservazioni 
dei nostri lettori.  

Anche la copertina ha una firma 
prestigiosa, quella di Lorenzo 
Mattotti. La copertina è stata rea-
lizzata da Lorenzo Mattotti, illu-
stratore tra i più importanti della 
scena mondiale. Lorenzo è tra i 
pochi autori italiani ad aver saputo 
costruire una carriera trasversale, 
in equilibrio tra fumetto, illustra-
zione, editoria, cinema e arti visive. 
Vive a Parigi, ha illustrato decine 
di copertine del New Yorker, ha 

disegnato per Le Monde, Suddeutsche 
Zeitung, Nouvel Observateur, Corriere della 
Sera e Repubblica. Un artista straordinario. 
Cambia la veste grafica, ma non la missio-
ne di un progetto che sta per compiere, nel 
2026, trent’anni di vita. Il nuovo Scarp è 
stato pensato per riflettere al meglio la nostra 
missione: dare voce e occasione di lavoro a 
chi vive in strada e raccontare non solo storie 
di vita, di riscatto e di speranza ma anche 
buone pratiche e un modo diverso di intendere 
l’economia. L’obiettivo della rivista resta 
quello di sempre ed è peraltro simile a quello 
dei giornali di strada di tutto il mondo: aiutare 
persone senza dimora, emarginati o in grave 
difficoltà a riconquistare autostima e dignità 
attraverso il lavoro di vendita della rivista, e 
fare un lavoro di informazione chiara, positiva 
su temi sociali spesso ignorati dai media tra-

dizionali. Caritas Ambrosiana, che sostiene il 
progetto Scarp , ricopre un ruolo fondamenta-
le che ci aiuta a raggiungere gli obiettivi che 
ci prefissiamo. 
Qualche numero sui giornale e sui vendito-
ri? I dati del 2024 sono stati molto positivi e 
ci hanno portato ai livelli di vendita del pre-
Covid, circa 16mila copie: un numero impor-

tante se pensi 
che siamo un 
giornale tradi-
zionale in un 
panorama in 
cui la carta 
soffre e in cui 
la lettura è 
sempre più 
complicata. 
Oggi siamo 
presenti in una 
ventina di 
città italiane e 
abbiamo circa 
120 venditori, 
il 65% di loro 

sono italiani, uomini e donne. L’età media è 
sui 55-60 anni, persone che hanno una storia 
di disagio alle spalle. Il valore di Scarp sta nel 
progetto sociale unito al progetto di comuni-
cazione: due pilastri che si sostengono a 
vicenda.             (PaDan) 

Scarp de’ tenis, dare voce a chi non ce l’ha

Cosa succede quando il tuo 
vicino di casa diventa il tuo 
alleato? In un quartiere popo-
lare di Milano, succede ogni 
giorno, grazie a tre donne e a 
una storia lunga più di cin-
quant'anni. 
La mia ricerca è nata da un 
profondo interesse per la 
comunità e i valori che la attra-
versano: partecipazione, 
empowerment, solidarietà. Ho 
incontrato una realtà che da subito ho rite-
nuto valoriale: l’esperienza di via 
Cannero. Tra il ’68 e il ’70, tre donne – 
Mina, Mari e Carla – con competenze tra-
sversali, grandi desideri, sogni ed ideali, 
hanno dato vita a una realtà che, all’interno 
di un nuovo caseggiato di 200 apparta-
menti nel quartiere Dergano a Milano, si è 
poi sviluppata fino a diventare un’associa-
zione a tutto tondo che ha preso il nome di 
Bethesda ‘casa della tenerezza’, evocando 
la piscina di Gerusalemme dove Gesù 
guarì un paralitico. L’Associazione ha 
favorito e facilitato la conoscenza, la rela-
zione tra persone, tra famiglie, tra genera-
zioni, attivando anche collaborazioni con 
realtà esterne. 
Questa realtà associativa, favorisce e gene-
ra reti di buon vicinato e di solidarietà nel 
quotidiano, a volte nella complessità delle 
situazioni (dai piccoli agli anziani). 
Promuove in collaborazione con varie 
fasce di età attività e momenti di aggrega-

zione in locali propri e 
momenti di incontro e di festa 
nel cortile. Ciò che emerge 
con forza è la capacità di forni-
re continui stimoli ai residenti 
tramite progetti inclusivi, feste 
di caseggiato, incontri formati-
vi su tematiche attuali. Si è riu-
sciti negli anni a destare l’at-
tenzione di chiunque e ad 
entrare nelle case di molti.  
In breve, da un condominio 

inteso come spazio forzatamente da condi-
videre, si è passati ad una vera e propria 
comunità: tutti conoscono il 
proprio vicino, è possibile 
costruire relazioni autentiche, 
sperimentare l’ascolto e la 
solidarietà. Ci sono rapporti 
stabili che si tramandano di 
generazione in generazione. 
Anche nei momenti più diffi-
cili, come durante la pande-
mia, l’Associazione ha saputo 
mantenere vivi i legami: le 
persone si sono attivate spon-
taneamente, offrendo tempo, 
competenze o semplicemente presenza, 
per non lasciare nessuno solo. Come ha 
detto una delle fondatrici: “Qui non scegli 
il tuo vicino, ma puoi scegliere come 
viverci accanto”. Un principio che ha gui-
dato ogni fase di questa storia, e che ha 
prodotto tanto benessere personale e socia-
le. 

Approfondire questa esperienza ha signifi-
cato vedere da vicino un modo diverso di 
intendere il vivere insieme. Ora più che 
mai, in un periodo storico dove l’indivi-
dualismo regna sovrano sulle metropoli e i 
grandi centri, dove tutto viene percepito 
come un semplice servizio di cui usufruire, 
offrire alle persone luoghi generativi di 
relazioni e solidarietà è fondamentale. 
Istituire un terreno fertile su cui poter co-
costruire modelli futuri di società che si 
basino sul creare relazione per dar vita a 
un senso di appartenenza, isolare la solitu-
dine, scambiare le proprie risorse con 

quelle altrui, è un obiettivo 
concreto e possibile, come ci 
dimostra questa storia.  
Con approcci come questo, si 
agisce concretamente sulle 
grandi sfide del nostro tempo: 
si lavora per ridurre le disu-
guaglianze, per promuovere le 
pari opportunità, per contra-
stare i disequilibri di potere e 
le varie forme di discrimina-
zione. È una convinzione che 
ho maturato sul campo: espe-

rienze come questa dimostrano che i valori 
condivisi possono davvero generare tra-
sformazione sociale. Entrare in contatto 
con questa esperienza aiuta a ritrovare o 
rafforzare la fiducia nelle persone e a col-
tivare la speranza.  

Veronica Capovello 
neolaureta Unicatt

Da condominio a comunità, l’associazione Bethesda



Il titolo di questo libro, di 
Andrea Pepe, può suscitare 
domande. Come è possibi-
le, ci si chiede, sparare ma 
non odiare. 
L’autore ci racconta come 
nel periodo della 
Resistenza, che va dall’8 
settembre 1943 al 25 aprile 
1945, caratterizzato dalla 
lotta di Liberazione dal 
nazifascismo, la partecipa-
zione di tutta la popolazio-
ne fu una scelta, senza 
distinzione di ceto sociale 
o di religione. Dalla fine 
del 1943 moltissimi giova-
ni di Azione Cattolica, a 
volte indirizzati dai parroci della propria 
città, si unirono alle formazioni partigiane e 
altissimo fu il numero dei caduti di Ac 
(1481 giovani di Ac – 202 assistenti- 112 
ricevettero un riconoscimento con 
Medaglia d’Oro al valor militare – 384 
Medaglie d’Argento al valor militare ed 
altre Medaglie di Bronzo e molti Giusti tra 

le nazioni). Emerge la par-
tecipazione attiva dei catto-
lici alla Resistenza, ed il 
dilemma quando si trova-
vano di fronte ad una scel-
ta.  
Si può dire che la resisten-
za dei cattolici di Ac fu un 
frutto di 4 anni di 
lavoro, non solo 
un uso delle 
armi, ma il modo 
di opporsi al 
potere più pro-
fondo. La reti-
cenza dei diri-
genti di Ac nel 
dare indicazioni, 

la Chiesa dei territori, con atteg-
giamento e prospettive diverso 
dalla Chiesa di Roma. L’autore 
circoscrive i giovani della Giac (Giovani di 
Azione Cattolica, nati nel ventennio che 
non avevano riferimenti e strumenti per 
valutazione la situazione nuova che si era 
creata) in una trama che resiste (quella di 

Ac) contro l’opera nazionale Balilla. Chi 
entra nella Giac e decide di non aderire alla 
Repubblica di Salò e si interroga su come 
fare, di fronte ai nemici – importante il 
ruolo degli assistenti spirituali, che sopperi-
vano all’autorità della Chiesa che nel ’43 
rimase in silenzio e lasciò ai giovani catto-
lici, attingere alla loro coscienza: quando 

sparare e quando no, aiutare chi 
ne aveva bisogno. Nel libro si è 
voluta fare la storiografia delle 
seconde fila e, soprattutto, del 
territorio, infatti a seconda del 
territorio si nota una formazione 
diversa tra loro. 
Leggendo questo libro ho ritro-
vato alcuni concetti che in più 
libri della Resistenza cattolica, 
evidenzia tutta la difficoltà di 
imbracciare ed usare un fucile, 
evitavano di fare azioni inutili 

(e per questo venivano accusati di attendi-
smo o di “opera pia”) perché la vita umana 
era per loro la cosa più preziosa.  

Luisa Ghidini Comotti 
Presidente Anpc città metropolitana di Milano

Sparate ma non odiate!

Tempo di riflessione e orientamento scolastico
(segue da pagina 1) di scuola secondaria di secondo grado uno 
dei motivi principali è la tendenza a non rispettare il consiglio 
orientativo delle nostre scuole di primo grado, che danno a 
molti più studenti, rispetto ai reali iscritti, l’indicazione di un 
percorso diverso da quello dei licei. Oltretutto la scelta liceale, 
che prelude a quella accademica, rende più basso il numero di 
chi dopo il diploma può entrare direttamente nel mondo del 
lavoro e, per una Regione con un alto numero di piccole medie 
imprese, questo comporta un costante scarto tra le offerte di 
lavoro e le domande di impiego dei nostri giovani. Al 
potenziamento delle iscrizioni all’istruzione tecnica e 
professionale ha contribuito la nuova offerta sperimentale dei 
percorsi 4+2, che riducono di un anno la frequenza di questi 
indirizzi e consentono un ingresso canalizzato nei nuovi Its, gli 
Istituti tecnici Superiori, che offrono un’alta specializzazione 

professionale e una prospettiva assunzionale praticamente 
certa, trattandosi di fondazioni alle quali partecipano le stesse 
imprese. Non tutti concordano con questa lettura, rilevando 
un’eccessiva subordinazione del sistema scolastico nei 
confronti di quello imprenditoriale, ma al di là del diritto di 
ogni studente al raggiungimento dei più alti gradi 
dell’istruzione, se ‘capace’ come precisa la nostra 
Costituzione, va garantito nella maniera più ragionevole anche 
il diritto al lavoro e quello alla libertà di impresa, nei limiti 
dell’utilità sociale: pertanto occorre sostenere e implementare 
un sistema formativo in grado di sviluppare il nostro sistema 
produttivo e garantire ad ognuno una concreta prospettiva 
lavorativa. Quindi tempo di riflessione e di scelte per ragazzi/e 
e famiglie.  

Giuseppe Bonelli Dirigente Usr Lombardia 
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